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◆Surplace nel centro-sinistra
e nel centro-destra in vista delle elezioni
«suppletive» di fine anno

◆Dopo il no di Parisi, quelli di La Forgia
Onofri e Castagnetti
L’Asinello rifiuta di fare una proposta
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Un quartiere
di industriali
e studi legali

Fa paura il collegio di Prodi
Polo e Ulivo senza candidati
Bologna, in campo solo Cazzola con i radicali

■ Ilcollegio12copreun’area
chesipuòdefinireilcuoredi
Bologna.Alleultimeelezioni
politichenell’apriledel1996
portòalleurne103.000elet-
tori.AlloravinseRomanoPro-
dicol60.6%,ilsuoavversario,
FilippoBersellidiAn,arrivòal
39.4%.

Èilcollegiopiùaffollatotrai
trebolognesi,comprende
duequartieri«in»(S.Stefanoe
S.Vitale)eunopopolare(ilSa-
vena).Èuncollegiodiavvoca-
ti,notai,industriali,dovevo-
tanoancheilpresidentedel
BolognaGazzoniFrascara, il
senatoreNinoAndreattaeil
famosoginecologoCarloFla-
migni.

Alleultimeelezioniammi-
nistrativeGuazzalocanell’a-
readelcollegio12haavuto
36.000voti,controi31.000
dellaBartolini.Masesisom-
manoivotidelleelezionidi
quartiere,dovenonc’erano
candidati, l’UlivobatteilPolo
35.000a27.000.Seggioin-
certo,quindi,colsolitoperi-
colodell’astensione.Inunre-
centesondaggiotragliabi-
tantil’87%hadichiaratodi
nonsaperenulladelleelezioni
supplettivedidicembreodi
esserneinteressato.

Tornandoindietroneltem-
po,nel1994iprogressistial
collegio12vinserocol
47.7%,aForzaItaliaeallaLe-
gaandòil27.3%,adAnl’11.5
%eaipopolari il14%.Alle
elezioniamministrativedel
1995Andiventòilsecondo
partitoeperunsoffiosempre
FilippoBersellinonandòal
ballottaggioconWalterVitali
perlapoltronadiprimocitta-
dino.

Paolo Monti

DALLA REDAZ IONE
MAURIZIO COLLINA

BOLOGNA Sembra una gara di ci-
clismo su pista, dove gli avversari
fermano la bici, stanno immobili
sui pedali, si guardano e aspettano
che l’altro faccia la prima mossa.
Che scatti per primo per poi supe-
rarlo nella volata finale. I tecnici lo
chiamano «surplace» ed è la stessa
cosa che sta succedendo a Bologna
per l’elezione supplettiva al colle-
gio 12. Romano Prodi se ne è an-
dato a Bruxelles, il suo seggio par-
lamentare è libero, a dicembre si
deve trovare il suo successore. Ma
nessuno se la sente, e aspetta che
l’altro faccia la prima mossa: il ri-
sultato è che il centro-sinistra e il
centro-destra non hanno espresso
nessun candidato.

Ma per il centro-sinistra c’è un
problema in più. La sfida al colle-
gio 12 è la prima dopo la vittoria
di Guazzaloca e del centro-destra
alle amministrative, perdere anche
quel seggio sarebbe un risultato
devastante, considerando che a
marzo poi ci saranno anche le re-
gionali. Un «seggio che scotta»,
dunque, e che ha già bruciato una
serie di candidati che all’idea di
candidarsi hanno risposto «no,
grazie». All’inizio sembrava che
potesse candidarsi il vice «natura-
le» di Prodi, Arturo Parisi. Ma il
numero due dei Democratici, do-
po meditate riflessioni, si è autoe-
scluso l’altra settimana: «Mi sarei
candidato solo se la mia avversaria
fosse stata Emma Bonino, ma que-
sta ipotesi ora non c’è più». Stessa
sorte per la candidatura di Anto-
nio La Forgia, ex presidente della
Regione, passato dai Ds all’Asinel-
lo: «Non sono disponibile». E allo-
ra ecco spuntare un altro nome di

prestigio, Paolo Onofri. Il suo no-
me lo fa lo stesso La Forgia ma an-
che questa candidatura non ha
fortuna. Il docente di economia,
ex direttore di Prometeia e consu-
lente dello stesso Prodi, pronuncia
il terzo «no grazie». «I miei impe-
gni di lavoro non me lo permetto-
no», spiega.

E così, dopo l’infelice vicenda
delle amministrative, quando i
candidati del centro-sinistra veni-
vano eliminati in una sorta di «tiro
al piccione», per il collegio 12 si
assiste al rito dell’autoesclusione.
Col rischio però di ottenere gli
stessi esiti, infausti, che hanno
portato Giorgio Guazzaloca a sede-
re nella poltrona di sindaco. An-
che ieri le bocce sono state perico-

losamente fer-
me, di «sì» non
ne sono arriva-
ti, in compenso
è arrivato un al-
tro «no»: nem-
meno Pierluigi
Castagnetti,
nuovo segreta-
rio nazionale
del Ppi, correrà
per le suppletti-
ve di Bologna.
«Ho la certezza

che non sia disponibile - ha detto
il segretario regionale Ppi Marco
Barbieri - anche se resta l’anomalia
di un segretario di partito non par-
lamentare. È stato appena eletto e
per un po’, più che di come essere
eletto, dovrà preoccuparsi di come
far guadagnare voti al Ppi».

La Quercia tiene duro, il segreta-
rio regionale Fabrizio Matteucci
conferma quello già dichiarato dal
collega provinciale Mauro Zani:
«Certo, concordo con i Democrati-
ci che la scelta dovrà essere di tutta

la coalizione e decisa a livello loca-
le, ma il primo potere di proposta
spetta all’Asinello». E la gara di
«surplace» continua. «Noi non vo-
gliamo un candidato dei Democra-
tici al collegio 12 - insiste il vice-
presidente nazionale Arturo Parisi
- sarebbe una logica da lottizzazio-
ne. Il metodo giusto? Quello fatto
dal presidente della Regione Emi-
lia-Romagna Vasco Errani, lui ha
alzato la mano e ha dichiarato la
sua disponibilità. Ognuno si assu-
ma la responsabilità, si prenda il

rischio e poi la coalizione sceglie-
rà». Peccato che di mani alzate per
il collegio 12 finora dal fronte del
centro-sinistra non se ne vedano.

Ma anche il Polo ha deciso di
partecipare alla gara di «surplace».
«Il nostro candidato lo daremo so-
lo quando vedremo quello del cen-
tro-sinistra». È netto Giorgio Dra-
gotto, coordinatore regionale di
Forza Italia: «Le nostre mosse di-
pendono da quelle dei nostri av-
versari». E la storia si ripete, dalla
sponda opposta. Prima il vicesin-

daco Salizzoni ha lanciato la can-
didatura di Sante Tura, primario di
ematologia, amico di Guazzaloca.
Poi è arrivata quella di Giuliano
Cazzola. «Ottimi nomi - prosegue
Dragotto - li metteremo insieme
agli altri che abbiamo già. Al mo-
mento buono li tireremo fuori».
Quando verrà il momento non è
dato saperlo. La prende più alla
larga l’onorevole azzurro Massimo
Palmizio, «il collegio 12 mica è la
rivincita del centro-sinistra. Se lo-
ro vincono è normale, se vinciamo

noi è un miracolo».
E così la confusione aumenta

anche per l’elettorato. Secondo un
sondaggio l’87% dei probabili vo-
tanti neanche sa che a dicembre
dovrà mettere una scheda nell’ur-
na. Non serviranno i politologi per
spiegare un eventuale successo del
partito delle astensioni.

Intanto in assenza dei due liti-
ganti, si fa avanti il tero. Marco
Pannella l’altro giorno ha lanciato
la proposta di candidare Giuliano
Cazzola, ex sindacalista, aperte

simpatie per il Polo, in una sorta di
alleanza radicali-centrodestra. A
Giuliano Urbani di Forza Italia «è
sembrata una buona proposta». Lo
stesso Cazzola accarezza il sogno,
«sarebbe molto divertente fare il
terzo incomodo, cioè essere il can-
didato della sola Lista Bonino».
Ma le altre reazioni sono a dir po-
co fredde. «Stiamo giocando al
massacro - urla il coordinatore re-
gionale di An Filippo Berselli - co-
me il centrosinistra». E la gara di
«surplace» continua.

L’«ELETTORE»

«Cara sinistra, non deludermi ancora»
BOLOGNA «Certo, voterò il candidato del
centro-sinistra al collegio 12, qualunque esso
sia. Ho sempre fatto così, non sono mai an-
dato al mare per le elezioni. Ma provo una
grande amarezza per come sta andando
questa vicenda. Perchè non si trova un candi-
dato? Perchè la sinistra non è più capace di
fare la sinistra, una volta l’uomo o la donna
da votare veniva scelto nelle sedi politiche
dopo discussioni politiche. Adesso le sedi so-
no vuote, i candidati vengono designati in
modo casuale, lanciandoli sui giornali come
se fossero dei prodotti. Ma un politico non è
un detersivo».

Eugenio Riccomini abita in piazza Aldro-
vandi, nel cuore del collegio 12. È uno dei
bolognesi che all’inizio di dicembre dovrà
scegliere chi sarà il successore di Romano
Prodi in parlamento. Storico dell’arte e diret-
tore dei musei civici d’arte antica, è uno dei
professori più amati a Bologna. Le sue lezioni
nei musei, nelle piazze oltre che all’università
sono sempre affollatissime. Ma Riccomini è
anche, da sempre, uomo di sinistra che vive
con sofferenza le ultime vicende politiche

bolognesi. Qual è l’identikit ideale per il suo
candidato al collegio 12? «Deve essere un
personaggio che ispira fiducia in chi cerca
valori di sinistra. Non capisco perchè adesso
si pensi che il politico più adatto sia l’abile
amministratore o il tecnico capace. Sembra
che la sinistra abbia abbandonato l’idea che
il suo compito è quello di offrire la certezza di
una rete di solidarietà ad un cittadino che ha
il terrore di essere lasciato solo dallo Stato o
dal suo Comune. Perchè dovrei votare un
candidato di sinistra che assomiglia ad uno
di destra, quando so che quest’ultimo saprà
fare meglio l’uomo di destra?»

La sinistra a Bologna è stata scottata dalla
vittoria di Guazzaloca. E questo sta influendo
anche sulla sfida al collegio 12. «Ma proprio
Guazzaloca insegna qual è il candidato ideale
per i bolognesi. Guazzaloca non è un detersi-
vo, non assomiglia a Berlusconi nonostante
lo appoggi il partito di Berlusconi. Negli elet-
tori c’è una voglia di identificarsi nel candi-
dato che vanno a votare, e molti bolognesi si
sono identificati in Guazzaloca: lui è l’uomo
che ti trovi di fianco al bar, col quale leggere

assieme il giornale al tavolino. Non assomi-
glia ad un prodotto del Polo, non è uno yup-
pie. Queste cose ce le dobbiamo fare inse-
gnare dalla destra? Guardiamo invece al pas-
sato, al sindaco Dozza. Lui andava a fare le
vacanze a Cervia nelle colonie infantili del
Comune di Bologna, non possedeva nem-
meno un’auto sua. Sarà retorica la mia, ma
Dozza qui a Bologna è ancora un mito».

Insomma la sinistra ha paura di perdere
dopo la sconfitta alle amministrative? «Non
sono un astrologo - conclude Riccomini - ma
temo che per un buon periodo di tempo la
sinistra avrà delle difficoltà, e per il collegio
12 così come per le prossime elezioni regio-
nali penso che la destra sia in vantaggio. Noi
viviamo un trend, e non solo a livello bolo-
gnese, che è nettamente favorevole alla de-
stra. Blair è molto simile alla Thatcher, men-
tre Schroeder è molto diverso da Lafontaine.
Il gusto delle privatizzazioni ha fatto breccia
nella sinistra, che intanto continua a sbranar-
si al suo interno offrendo spesso spettacoli
indecorosi».

MA.CO.

■ ELETTORI
IGNARI
Secondo un
sondaggio
l’87 per cento
non sa ancora
di dover andare
alle urne

Camera, tesserino
«antipianista»
per evitare il voto
degli assenti

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE VACCA, filosofo

«Mi candido alla guida dei Ds pugliesi»
Congresso, oggi
la mozione Veltroni
La firmeranno
ministri e Cofferati

ROMA Tesserino antipianista, da ieri
alla Camera, che dovrebbe sconfigge-
re appunto i «pianisti», cioè quei de-
putati che votano anche per i colleghi
assenti. Il sistema elettronico di voto
accetterà di norma solo il cosiddetto
tesserino magnetico unificato, con fo-
to e dati personali, che può essere
usato anche per pagare i servizi alla
Camera (ristorante, barbiere, ecc.). Si-
no alla settimana scorsa, se un parla-
mentare lo dimenticava, il servizio-as-
semblea gliene forniva un altro, una
specie di passe partout per votare
ugualmente. Una pacchia, per i piani-
sti.

Ora la card sostitutiva va, come di-
re?, timbrata. «Il documento provvi-
sorio - ha annunciato ieri all’assem-
blea il presidente di turno, Lorenzo
Acquarone - deve essere richiesto ai
commessi in aula esclusivamente dal
deputato interessato ed ha validità
per la sola seduta in corso». I com-
messi, all’atto della consegna, provve-
deranno ad abilitare al voto il tesseri-
no provvisorio attraverso un apposito
terminale.

Con questa operazione verrà auto-
maticamente disabilitato il corrispon-
dente tesserino unificato. Anche la
carta provvisoria contiene nome e co-
gnome del parlamentare. Ma l’abilita-
zione della carta provvisoria è tempo-
ranea: va restituita ai commessi alla fi-
ne della seduta o lasciata inserita nella
postazione di voto. In ogni caso, una
volta chiusa la seduta, sarà automati-
camente disattivata, con contestuale
ripristino della abilitazione del tesseri-
no unificato. Di più: d’ora in poi esser-
si scordato la tessera (o aver fatto fin-
ta di dimenticarla) costerà qualcosa,
esattamente seimila lire alla volta.

La piccola rivoluzione non ha in-
contrato ostacoli: «Ci sono obiezio-
ni?», ha infatti chiesto Acquarone ai
colleghi, e nessuno ha obiettato.

ALDO VARANO

ROMA Giuseppe Vacca, filosofo e
teorico della sinistra che dal Pci,
per successive profonde modifica-
zioni, è sfociata nel Pds e nei Ds,
assesta un colpo alla liturgia e ai ri-
ti costruiti in quella tradizione at-
torno ai gruppi dirigenti. Il profes-
sore, infatti, ha deciso di autocan-
didarsi alla carica di segretario re-
gionale dei Ds in Puglia, la sua re-
gione. Fino a oggi il procedimento
era sempre stato di altro tipo: il se-
gretario uscente, assieme a quello
che si chiama «il gruppo dirigen-
te», cioè i suoi collaboratori, sce-
glieva il candidato e su di lui apri-
va le «consultazioni», un comples-
so procedimento che in realtà ser-
viva a costruire consenso sul pre-
scelto. Poi, la candidatura passava
all’esame degli organismi ufficiali
che - non sempre, ma abbastanza
regolarmente - la facevano pro-
pria. Vacca autocandidandosi con
una lettera scritta a tutti i compo-
nenti del Comitato regionale della
Quercia pugliese, ha in realtà sot-
tratto il potere di decidere a un
gruppo ristrettissimo di diessini
per consegnarlo, in modo pubbli-
co, a una platea molto più vasta e
a un dibattito certamente più tra-
sparente. Di rottura delle «regole»
però, Vacca non vuol sentirne par-
lare. «Mi sono messo a disposizio-
ne. Ho scritto una lettera a tutti i
componenti degli organismi del
partito pugliese per farlo. Nelle
scorse settimane non c’era il con-
gresso e quindi andava bene la
consultazione. Ora, essendoci il
congresso, ho pensato di rendere
nota questa mia disponibilità a
tutti e 175 i dirigenti regionali in-
viandogli una lettera».

Professore, non puòsfuggirleche
è una rottura, o comunque una
forteinnovazione.

«Nonsoseèunarottura.Èunamoda-
lità possibile. Secondo lo statuto del
partito si raccolgono un certo nume-
ro di firme e ci si candidasullabase di
una mozione. Come dovevo rivol-
germialpartito?Hopensatochedan-
do notizia della mia disponibilità e
rendendola pubblica, quando andrò
a chiedere le firme tutti saranno in-

formati e
mi potrò
rivolgere a
tutti».

Però fino a ora i segretari veniva-
no eletti con un altro meccani-
smo.

«Ma ora non è più così. Veltroni si è
candidato e sta raccogliendo le firme
attornoaunamozionedicui luièpri-
mo firmatario e che anch’io, questa
mattina (ieri, ndr) ho firmato. Se la
procedura è di rottura e innovativa,
lo è a livello nazionale e mi pare giu-
stochesiacosì».

Scusi, ma in questo suo prendere
lo statuto alla lettera spezzando
lo statuto materiale, non c’è un
elementodiprovocazione?
«Le spiego. Dopo le elezioni abbia-

moragionatosuchipotevasostituire
Enzo Lavarra che è stato elettoal par-
lamento europeo. È venuto fuori an-
cheilmionomeeiohodettodiessere
disponibile. È cominciata la consul-
tazioneedhoavvertitoancheVeltro-
ni e D’Alema. Poi è intervenuto il
congresso e ho considerato per me
imbarazzantemantenerel’interlocu-
zione in un ambito ristretto di diri-
genti. Sentivo la necessità e la voglia
di parlare direttamente con il corpo

delpartito».
Secondo la tradizio-
ne il segretario
avrebbe dovuto pro-
porla.

«Ma lo stava facendo.
Credo che lo farà sabato
prossimo. Insomma,ho
tenuto conto della real-
tà del partito pugliese
cheèriccoradicato».

Ma anche diviso su
questo?».

«Diciamo che sono le
divisioni normali per-
ché questo è un partito

chehaunapluralitàdicandidatipos-
sibili e autorevoli. Per me mettermi a
disposizione significa chiedere una
valutazione e un giudizio e poterlo
accettare in modo sereno. Il segreta-
rio uscente mi aveva detto che nelle
consultazioni sul mio nome non c’e-
ra stato l’accordo generale. Anche
questoèfisiologico».

Ma ammetterà che è la prima vol-
tachesifacosì.

«Intanto, dal 94 per i segretari nazio-
nalièandatacosì.Nonmisonoposto
il problemadella frizionepiùomeno
alta della mia scelta rispetto al passa-
to. Mi sono posto quello di rendere
limpida lamiadisponibilitàe, ripeto,
con il massimo di serenità sul giudi-
ziocheverràespressosumeesuglial-
tricandidati».

Professore, ma in questa sua scel-
ta, a parte le motivazioni politi-
che, c’è anche una componente
umana,diritornoalleradici?

«Questo per me è l’ambiente natura-
le. Il mio partito è quello pugliese. A
Roma, da questo punto di vista, non
mi sono mai ambientato. Io voglio
solodareunamanoaunire,mediare,
adaprire,voglioconcorrereaopzioni

strategichemoltoforti».
La sua candidatura è anche il se-
gno di un tentativo massiccio di
riconquistare la Puglia di Tata-
rella?

«Ma a questo si sta già lavorando e in
parte è già avvenuto con le ammini-
strative e le suppletive di Lecce. C’è
unacrisidel centrodestraacuitadalla
mortediTatarella».

ROMA Il destino della sinistra è
legato a filo doppio alla rina-
scita di un grande Ulivo dove
non vi siano egemonie di par-
titi, ma una cessione di sovra-
nità ad organismi territoriali e
degli eletti che ridiano fiato al-
lo spirito unitario della coali-
zione di centrosinistra; un wel-
fare attivo e non risarcitorio,
fondato sulla mediazione tra
lotta alle nuove esclusioni ed
interventi solidaristici. Sono
solo alcuni dei capitoli della
mozione di maggioranza pro-
posta dal segretario dei Ds,
Walter Veltroni, circa 30 cartel-
le, che oggi sarà depositata e
resa dunque pubblica.

Una mozione che non por-
terà la firma del Presidente del
partito, Massimo D’Alema, che
comunque la condivide, ma
che tra i suoi primi autografi
dovrebbe annoverare quelli di
Sergio Cofferati e di tutti i mi-
nistri della Quercia, oltre a
quelli dei capigruppo di Came-
ra e Senato, Mussi e Angius.

Veltroni ribadirà il bisogno
di puntare su una spiccata de-
marcazione tra destra e sinistra
che non impedisca però la ri-
cerca del dialogo sulle regole.
E di ricostruire un’identità del
partito puntando sui valori e
sugli ideali mettendo al bando
arroganze e carrierismi. Fino al
15 ottobre si possono produrre
mozioni alternative: se è certa
quella della sinistra Ds, la de-
stra con Turci sta valutando:
nell’area liberal c’è infatti chi,
come Chiamparino, vorrebbe
fare un documento o come
Morando che potrebbe anche
appoggiare la linea del segre-
tario.

“Con una lettera
ai membri

del comitato
regionale ho

annunciato la
mia decisione

”


